PARROCCHIA REGINA PACIS - GELA

Introduzione alle Lettere di Giovanni

“Chi è l’Apostolo Giovanni?”
Preghiera Iniziale
O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne

hai redento l'uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita

con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza.

Concedi a noi la forza di imitare: da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza,  la saggezza e il perdono;

da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre  che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono; da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, la missionarietà e l'audacia della profezia.

O Dio Trino ed unico, fa che la Chiesa, nostra madre, sia riflesso della tua comunione, e icona della tua comunità, fa  che la nostra Comunità, sulle orme di Gesù «buon pastore» possa contribuire a rievangelizzare il mondo  rinnovando la pastorale parrocchiale attraverso le piccole comunità ecclesiali, il laicato adulto e l'impegno nel territorio.

Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri,  in ascolto dei segni dei tempi, nei solchi della storia, per le strade del mondo.

La Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. 
Amen.

Dal vangelo secondo Giovanni 1,1-5.9-14.16-18
In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui,

e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;

la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.

Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe.

Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto.

A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome,

i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; 

e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia.

Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Dio si è fatto uomo, è diventato come noi, uno di noi. « Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con mente d'uomo, ha agito con volontà di uomo, ha amato con cuore d'uomo » (GS 22). L'incarnazione del Figlio di Dio ha impregnato di Cristo tutta la storia e la vita di ogni uomo. Egli è « il punto focale dei desi​deri, della storia, della civiltà, il centro del genere umano, la gioia di ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni » (GS 45). Con Cristo, il desiderio dell'uomo di diventare simile a Dio ha superato ogni speranza. Con Gesù, fattosi nostro fratello, l'uomo è entrato di diritto nella famiglia di Dio: figli dall'unico Padre, suoi eredi e commensali. Impariamo a conoscere « i lineamenti della personalità di Gesù Cristo, che meglio lo rivelano all'uomo del nostro tempo: la sua squisita attenzione alla sofferenza umana, la povertà della sua vita, il suo amore per i poveri, la sua capacità di scrutare i cuori, la sua lotta contro la doppiezza farisaica, il suo fascino di capo e di amico, la potenza capovolgitrice del suo messaggio, la sua professione di pace e di servizio, la sua obbedienza alla volontà del Padre, il carattere profondamente spirituale della sua religiosità » 
(RdC 60).

Dal Vangelo secondo Giovanni 6,10-15. 24-40
Gesù: disse: «Fateli sedere». C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.  (…) Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». Gesù rispose: «Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno». Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Gesù ha sfamato uomini che avevano fame, e, partendo una realtà terrena, ha rivelato se stesso, il suo ministero e la missione. Il pane che egli ha dato era segno di un altro pane: è possibile rivelare il pane della vita eterna senza impegnarsi sul serio nei confronti della solidarietà umana. L'amore dei poveri come pure l'amore dei nemici, è la verifica più sicura della qualità della carità. Riconoscere ai poveri il diritto di ricevere il pane di vita vuol dire impegnarsi nelle esigenze dell'amore e tradurre in scala mondiale l'opera intrapresa da Cristo. L'eucaristia distribuisce il pane di vita in abbondanza, come rivelazione della persona di Cristo e sacramento della Pasqua. questo pane di vita non viene veramente ricevuto se non in disponibilità che renda ogni partecipante fratello dei poveri. 
(Mess. Fer. Ed. Paol.)
Dal vangelo secondo Giovanni 17,1-8.25- 26
Quindi, alzati gli occhi al cielo, Gesù disse: «Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. (…) Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Questa preghiera, posta a conclusione dei discorsi d'addio, piena di confidenza, di dolcezza e di amore ed altamente ispirata, viene chiamata « preghiera sacerdotale », perché in essa Gesù si presenta in atteggiamento di sacerdote ad intercedere per i suoi, nel momento in cui sta per lasciarli soli nel mondo. Questa pericope è dominata dal tema dell'ora e della gloria. Si tratta del​l'ora della morte (Gv 2,4; 7,30; 8,20), l'ora nella quale deve risa​lire da questo mondo al Padre (13,1). Ma essa è, allo stesso tempo, anche l'ora della sua glorificazione. Questo spiega perché la prima domanda che egli formula sia quella della sua glori​ficazione. Questa però si compie proprio attraverso la croce che Giovanni chiama « esaltazione », cioè innalzamento, gloria. Giovanni considera la morte di Gesù come il suo ingresso nella sua gloria celeste, perciò può dire che l'ora della sua morte è t'ora della sua gloria più alta. 
(Mess. Fer. Ed. Paol.)
Un'ultima domanda resta da porre: chi è l'autore di questo Vangelo, così ricco e così complesso? Quasi unanimemente, la tradizione risponde: l'apostolo Giovanni, il figlio di Zebedeo. Già nella prima metà del II sec. vediamo che il quarto Vangelo è conosciuto e utilizzato da molti autori: sant'Ignazio d'Antiochia, l'autore delle Odi di Salomone, Papia, san Giustino, e forse già san Clemente di Roma..., prova che possedeva già un'autorità apostolica. La prima testimonianza esplicita è quella di sant'Ire​neo, verso il 180: «In seguito anche Giovanni, il discepolo del Signore, lo stesso che riposò sul suo petto, ha pubblicato il Vangelo durante il suo soggiorno a Efeso». Quasi alla stessa epoca, anche Clemente d'Alessandria, Tertulliano, il canone di Muratori attribuiscono formalmente il quarto Vangelo all'aposto​lo Giovanni. Nel Vangelo stesso, nulla viene d'altronde a smentire questa tradizione, anzi. L'evangelista si presenta sotto la garanzia di un discepolo amato dal Signore, testimone oculare dei fatti che racconta. Lingua e stile denotano un'origine manifesta​mente semitica; lo si vede perfettamente al corrente degli usi giudaici, come della topografia palestinese al tempo di Cristo. 
(intr. Bibbia di Gerusalemme)
Interventi e dialogo
Preghiera Finale
Ho paura di dire di si, o Signore, dove mi condurrai?


Ho paura di avventurarmi, ho paura di firmare in bianco, ho paura del si che reclama altri si...


Ho paura di darti la mano, Tu la tieni nella Tua.


Ho paura di incontrare il Tuo sguardo, Tu sei un seduttore.


Ho paura della tua  esigenza, Tu sei un Dio geloso... 


Tutto mi sembra vuoto, tutto mi sembra vano,


Hai creato il deserto attorno a me... e ho fame e ho sete.


Non mi potrebbe saziare il mondo intero...


O Signore, ho paura della Tua esigenza,
 ma chi ti può resistere?


Affinché venga il Tuo regno e non il mio, affinché sia fatta la Tua volontà e non la mia, 

aiutami a dire di si. 
Amen!
